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Il Bilancio Sociale Partecipato dell’Assessorato ai Servizi sociali 
del Comune di Giussano

Il percorso realizzato

L’elaborazione del primo Bilancio Sociale dell’Assessorato ai Servizi Sociali è nata dall’esigenza di ‘dare conto’ di quanto è stato realizzato, partendo dall’analisi dei bisogni dei cittadini di Giussano e dei servizi esistenti sul territorio, allo scopo di trarne indicazioni utili per la definizione delle future priorità di intervento dell’Assessorato.

In una logica di graduale sviluppo del processo di rendicontazione sociale, si è scelto di analizzare una sola area di intervento – quella del “sostegno ai nuclei familiari con componenti disabili” - così da permettere la sperimentazione delle modalità di analisi e di partecipazione degli interlocutori e la graduale acquisizione di competenze da parte del personale del Comune coinvolto nel percorso.  

Il tema è stato prescelto perché disabilità e famiglia sono tematiche di grande rilevanza a livello locale e nazionale e considerate cruciali dal livello politico.

Il processo di rendicontazione sociale, come previsto dal progetto elaborato dall’ Istituto per la Ricerca Sociale (IRS) di Milano, di concerto con SENECA S.r.l. di Bergamo, è stato condotto da un gruppo di lavoro dell’Assessorato, definito “cabina di regia” e composto dall’Assessore, dal personale dell’Assessorato e da consulenti esterni delle due società incaricate dell’accompagnamento. 

La cabina di regia ha prodotto le seguenti elaborazioni: 

· la mappatura degli interlocutori, 

· l’elaborazione della missione (valori, priorità) dell’area sostegno alla disabilità, 

· l’analisi dei bisogni e delle domande emergenti sul territorio, 

· l’analisi del sistema di servizi erogati a livello comunale e del territorio e dei suoi punti di forza e di debolezza.

Oltre al gruppo di lavoro interno all’Amministrazione Comunale, sono stati coinvolti, in 3 ‘laboratori territoriali’, gli interlocutori esterni ritenuti più significativi per l’area oggetto di rendicontazione e precisamente: una ricercatrice dell’Università di Milano che sta portando avanti una ricerca approfondita sull’handicap nell’area del giussanese, due componenti della Commissione consiliare …, i referenti del SIL competente per territorio, i referenti dell’associazione Mosaico e delle cooperative sociali L’aliante e Solaris. Il coinvolgimento degli interlocutori esterni ha permesso di rileggere quanto elaborato dalla cabina di regia sentendo anche il ‘punto di vista’ di coloro che operano concretamente sul territorio sul tema disabilità, consentendo di trarre utili riflessioni rispetto a quello che ‘funziona’ e a quello che si potrebbe fare meglio per le famigli con componenti disabili.

Le riflessioni condotte da entrambi i gruppi di lavoro e i dati sono stati raccolti mediante schede e fogli di lavoro che hanno tenuto traccia documentabile del lavoro svolto.

Le tappe descritte si sono snodate tra maggio 2007 e febbraio 2008.
Quanto elaborato dalla cabina di regia e dai laboratori è stato portato a sintesi nel primo Bilancio Sociale partecipato del Comune di Giussano, per la cui struttura e contenuti è stata presa a riferimento la Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica sulla rendicontazione sociale nelle Amministrazioni pubbliche del febbraio 2006. 

Il bilancio sociale è articolato in due sezioni. Nella prima, intitolata “Identità”, sono forniti informazioni e dati essenziali relativi alla struttura di governo ed operativa, alle risorse economiche ed umane, del Comune di Giussano e dell’Assessorato ai Servizi sociali. Si tratta di informazioni utili ad inquadrare come e con quali mezzi l’ente opera nell’ambito del supporto alle famiglie con componenti disabili e ad offrire un quadro sintetico e quantitativo (economico) degli altri interventi dell’Assessorato.

La seconda sezione è dedicata alla rendicontazione delle attività svolte per il supporto ai nuclei familiari con soggetti portatori di handicap e si compone di due capitoli. Nel primo “Il sostegno alle famiglie con componenti disabili” sono contenuti missione, mappa degli interlocutori e lettura dei bisogni. Nel secondo, “Il quadro dei servizi” sono illustrati i servizi comunali e del territorio disponibili in risposta ai bisogni delle famiglie con componenti disabili e la valutazione che emerge dalle riflessioni della cabina di regia e dagli interlocutori coinvolti. 
La rendicontazione è riferita al 2006, confrontata con il biennio precedente per quanto riguarda i dati socio-demografici e completata con il 2007 e previsionale 2008 per quanto riguarda i dati sui servizi comunali.
Il documento, di cui si riporta una breve sintesi nelle pagine seguenti, può essere richiesto in versione integrale all’Ufficio Servizi Sociali o all’URP – Ufficio Relazioni con il Pubblico, oppure può essere consultato e/o scaricato dal sito internet del Comune (www.comune.giussano.mi.it).

Il perché del bilancio sociale…
Quando ho pensato al bilancio sociale, ho pensato ad un nuovo modo di gestire “la cosa pubblica”. Ovviamente la cosa pubblica è tutto ciò che riguarda la vita dei cittadini, in sintesi le scelte e le conseguenti azioni che determinano questo o quel risultato.

In cuor mio, non ho mai pensato che essere amministratore comunale equivalesse a “decidere da solo per tutti”.

Da ciò la volontà e necessità di elaborare un documento, il bilancio sociale, che sapesse dare risposte, indicazioni, informazioni, possibilità di controllo e spazi di partecipazione a tutti i cittadini, perchè solo attraverso un rinnovato rapporto di comprensione e fiducia si può ridare credibilità alla Politica.

Mi auguro pertanto che il lavoro sin qui fatto serva come primo passo verso quella meta che ci siamo proposti di raggiungere nel corso dei prossimi anni e comunque sempre con un unico fine: la Politica con la “P” maiuscola, dove l’etica e la ricerca del bene comune devono essere le uniche e vere basi di partenza per un progetto di società giusta e solidale.

Concludo ringraziando i rappresentanti delle Associazioni e degli Enti coinvolti nel progetto, lo staff dell’Ufficio Servizi Sociali e le due coordinatrici del progetto – dott.sa Mesini di IRS e dott.sa Pucci di Seneca: senza il diligente e appassionato lavoro di tutti oggi non avremmo questo primo bilancio sociale.








L’Assessore ai Servizi Sociali










Alberto Elli

Il ruolo e le funzioni del Comune

Secondo le leggi vigenti, è “l’ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo” e ad esso sono affidati  – in modo sia diretto sia indiretto – molti e diversi servizi essenziali per i cittadini.
Il comune è quindi luogo del primo contatto tra cittadino e istituzioni pubbliche e punto di riferimento principale nella rilevazione e nel soddisfacimento dei bisogni a livello locale. Questo anche in ragione del fatto che il comune è tenuto a garantire la partecipazione popolare alla sua attività, prevedendo forme di consultazione e procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e proposte dei cittadini finalizzate ad una migliore tutela degli interessi collettivi.

I compiti affidati oggi al comune dalla legislazione generale sugli enti locali e dalle leggi che disciplinano i vari settori sono numerosi e coprono un’ampia gamma di ambiti. In particolare, per quanto riguarda l’area del sociale, sono così sintetizzabili: 
SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITA’

· TUTELA DELLA SALUTE: Il Comune concorre, con le modalità definite dalla legislazione regionale, alla programmazione sanitaria e socio-sanitaria regionale. Si integra con il distretto dell’Azienda Sanitaria Locale, contribuisce alla definizione degli obiettivi locali di salute,  collabora per quanto di competenza alla loro realizzazione, verifica il raggiungimento dei risultati. Il Sindaco, in caso di emergenze sanitarie o i igiene pubblica a carattere esclusivamente locale, adotta ordinanze contingibili ed urgenti; inoltre il Sindaco ha il potere di adottare provvedimenti autoritativi che impongono accertamenti e trattamenti sanitari obbligatori.

· SERVIZI SOCIALI: comprende, oltre alle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale, anche le attività di programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, indicando priorità e settori di innovazione attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali; erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche e delle attività assistenziali; autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali; partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti territoriali; definizione dei parametri di valutazione delle condizioni necessarie per l’accesso alle prestazioni e ai servizi.

Le spese del Comune di Giussano nell’ultimo triennio

Le spese sostenute dai Comuni vengono principalmente distinte in spese correnti e spese di investimento.
Le spese correnti, sono quelle che consentono all’Amministrazione comunale di esercitare la propria attività, quali le spese relative al personale, all’erogazione di servizi e contributi ecc., che di norma si ripetono di anno in anno (anche se sono possibili spese legate a iniziative specifiche o spese di funzionamento non ripetitive).
Le Spese in conto capitale sono quelle quelle che il Comune impegna per l’acquisto, la costruzione e la manutenzione straordinaria degli immobili e delle infrastrutture.

Di seguito si riporta:

· nella tabella 2 il totale delle spese correnti e l’incidenza sul totale delle spese del Comune di Giussano;

· nella tabella 3 l’ammontare delle spese correnti e la loro ripartizione per funzione (in peso percentuale);

· nella tabella 4 l’ammontare delle spese in conto capitale e la loro incidenza sul totale.

TABELLA 9 – TOTALE SPESE CORRENTI E INCIDENZA SUL TOTALE SPESE
	ANNO DI RIFERIMENTO
	2004
	2005
	2006

	Spese correnti
	12.368.238
	13.013.447
	12.678.879

	Incidenza sul totale 
	49,6%
	61,1%
	55,7%


TABELLA 10 – SPESE CORRENTI – RIPARTIZIONE PER FUNZIONE
	ANNO DI RIFERIMENTO
	2004
	2005
	2006

	Amministrazione, gestione e controllo
	25,8%
	25,0%
	26,1%

	Polizia locale
	5,5%
	5,4%
	5,7%

	Istruzione
	16,1%
	16,3%
	13,9%

	Cultura e beni culturali
	4,4%
	4,2%
	3,5%

	Sport e attività ricreative
	3,3%
	4,0%
	3,4%

	Viabilità e trasporti
	6,4%
	7,0%
	7,3%

	Gestione territorio e ambiente
	16,8%
	16,5%
	15,9%

	Servizi sociali
 
	19,7%
	19,9%
	22,5%

	Cimiteri 
	1,0%
	0,9%
	1,0%

	Sviluppo economico
	0,7%
	0,7%
	0,7%

	Funzioni relative a servizi produttivi
	0,1%
	0,1%
	0,0%

	Totale 
	100,0%
	100,0%
	100,0%


TABELLA 11 – TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE E INCIDENZA SUL TOTALE SPESE
	ANNO DI RIFERIMENTO
	2004
	2005
	2006

	Spese in conto capitale
	9.926.886
	5.651.262
	7.280.547

	Incidenza sul totale 
	39,8%
	26,5%
	32,0%


L’Assessorato ai Servizi Sociali
del Comune di Giussano
Le funzioni 

Il Comune di Giussano fa parte del Distretto socio-Sanitario di Seregno, assieme ai Comuni di Barlassina, Lentate sul Seveso, Meda, Seregno e Seveso. I Servizi Sociali partecipano pertanto, con gli analoghi Servizi degli altri Comuni, alla programmazione sociale del territorio, attraverso l’elaborazione ed attuazione di un piano triennale di sviluppo dei servizi e degli interventi – denominato “Piano di Zona” - che prevede anche forme di collaborazione e di integrazione con la Azienda Sanitaria Locale, l’Azienda ospedaliera e gli altri operatori del territorio.

I Servizi sociali sono collocati all’interno del settore “Finanziario e servizi sociali”. Svolgono attività d’informazione ed orientamento ai cittadini sui servizi socio-assistenziali erogati dal Comune o da altri enti del territorio – pubblici e privati - accompagnando le persone che, per condizioni di difficoltà personali o socio-familiari, necessitano di aiuto e sostegno nelle diverse fasi della vita. 
Curano l’organizzazione e l’erogazione di servizi ed interventi rivolti a differenti aree di bisogno. In particolare:

· nell’area anziani si occupano dei servizi finalizzati a sostenere la permanenza a domicilio della persona, anche in condizioni di ridotta autonomia: l’assistenza domiciliare, il servizio di distribuzione dei pasti a domicilio, il telesoccorso, i buoni sociali, ecc.. Se necessario, provvedono all’inserimento della persona in centri diurni integrati o al ricovero in strutture residenziali. In base ai relativi regolamenti intervengono con aiuti economici finalizzati anche al pagamento della retta per l’inserimento nei Centri Diurni Integrati (CDI) e nelle residenze sanitarie assistenziali (RSA);
· nell’area della disabilità, fanno capo ai Servizi sociali i diversi interventi finalizzati alla integrazione sociale delle persone diversamente abili: dall’inserimento scolastico all’ingresso nel mondo del lavoro o in servizi educativi/assistenziali o educativi/formativi per disabili adulti non collocabili al lavoro; dalle attività di socializzazione nel tempo libero alla ricerca di adeguate strutture residenziali per il “dopo di noi”;
· rispetto ai minori, organizzano servizi/interventi a valenza educativa, a supporto della famiglia o in sua sostituzione: il servizio di assistenza domiciliare educativa (ADM), l’organizzazione delle attività di Centro Estivo, gli sportelli di ascolto e consulenza psico-pedagogica nelle scuole, gli affidi familiari, la collaborazione con l’Autorità giudiziaria e soprattutto con il  Tribunale per i minori in caso di minori a rischio di pregiudizio;
· rispetto alle problematiche connesse alla povertà e al disagio, si occupano delle varie forme di sostegno economico previste dal Comune (contributi di minimo vitale o straordinari, contributi a sostegno delle spese per nuovi nati o per frequenze scolastiche, ecc.) e degli altri interventi economici disciplinati dalla Regione o dallo Stato, come gli assegni ai nuclei familiari numerosi o gli assegni di maternità. Supportano l’inserimento lavorativo delle fasce più deboli, grazie alla collaborazione con enti del territorio (Centro Lavoro, cooperative sociali, ecc.); si occupano del problema della casa, tramite la gestione del bando per l’assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica e altri interventi di supporto alle famiglie con problemi abitativi, quali la gestione dello Sportello affitto, le sublocazioni per condizioni di particolare necessità e urgenza, il fondo comunale per l’erogazione di finanziamenti a sostegno dell’accesso a nuovi contratti di locazione;

· collaborano infine con il privato sociale e con le scuole del territorio per l’accoglienza, l’alfabetizzazione e l’integrazione sociale degli stranieri, con particolare riferimento alle fasce di maggiore fragilità, ovvero le donne e i bambini.

Le risorse economiche dell’Assessorato ai Servizi Sociali del Comune di Giussano nell’ultimo triennio
Nella tabella che segue è schematizzata la destinazione delle spese dell’Assessorato nel triennio 2004 – 2006. Si precisa che il complesso della spesa fa riferimento a voci che fanno capo anche ad altri Assessorati ma che sono riportate in quanto riconducibili alla spesa sociale. In particolare:

· le spese dei servizi nido e prima infanzia sono state censite pur avendo come riferimento politico l’Assessorato alla Pubblica Istruzione. La cifra indicata comprende le spese per il personale educativo ed ausiliario.

· le spese relativi a politiche giovanili e centro lavoro facevano capo alla funzione cultura nel 2004 e 2005; 

· quelle per l’inserimento scolastico degli alunni con disabilità e per l’assistenza scolastica facevano riferimento alla funzione Pubblica Istruzione nel 2004 e 2005 e sono state trasferite ai servizi sociali a partire dal 2006.

Non sono riportati i dati relativi ad interventi, quali il Fondo Sostegno Affitti, gli assegni di maternità e quelli per nuclei familiari con almeno tre minori, che sono finanziati con risorse non comunali
.

	Tabella 16 – Spese correnti dell’Assessorato ai Servizi sociali nel triennio 2004 - 2006
	
	

	
	
	2004
	2005
	2006

	
	
	DETTAGLIO VOCI
	totale
	%
	DETTAGLIO VOCI
	totale
	%
	DETTAGLIO VOCI
	totale
	%

	Personale
	Retribuzioni e contributi
	243.800
	 
	 
	277.300
	 
	 
	310.500
	 
	 

	 
	Irap
	17.000
	260.800
	10,47%
	17.500
	294.800
	11,31%
	20.000
	330.500
	11,56%

	Anziani
	Rette per strutture residenziali (RSA - Residenze Sanitarie Assistenziali)
	212.224
	517.647
	 
	195.436
	510.413
	19,58%
	230.681
	545.959
	19,10%

	 
	Interessi sui mutui contratti per RSA Residenza Amica e Centro Diurno Integrato Alzheimer
	61.379
	
	 
	50.760
	
	
	73.854
	
	

	
	Servizi/interventi vari 
	244.044
	
	20,78%
	264.217
	
	
	241.424
	
	

	Disabili
	Rette per strutture residenziali disabili e salute mentale
	197.776
	578.447
	23,22%
	189.300
	 
	 
	163.994
	614.398
	21,50%

	 
	Rette per Centro Diurno Disabili (CDD)
	84.900
	
	
	90.000
	 
	 
	86.000
	
	

	 
	Integrazione scolastica alunni disabili
	94.561
	
	
	95.000
	 
	 
	147.000
	
	

	 
	Servizi/interventi vari
	197.590
	
	
	242.289
	 
	 
	211.684
	
	

	 
	Servizi/interventi vari - salute mentale
	3.620
	
	
	4.790
	621.379
	23,84%
	5.720
	
	

	Minori e famiglia
	Rette per ricoveri in strutture residenziali o semi-residenziali
	220.880
	943.098
	37,85%
	251.000
	988.164
	37,91%
	272.422
	1.008.535
	35,29%

	 
	Servizi/interventi vari
	296.482
	
	
	304.650
	
	
	264.468
	
	

	 
	Nidi e prima infanzia
	425.736
	
	
	432.514
	
	
	471.645
	
	

	Politiche giovanili
	Informagiovani - azioni sviluppo comunità – prevenzione dipendenze
	44.600
	44.600
	1,79%
	50.000
	50.000
	1,92%
	54.477
	54.477
	1,90%

	Stranieri
	 Servizi/interventi vari
	14.933
	14.933
	0,60%
	21.065
	21.065
	0,81%
	13.628
	13.628
	0,48%

	Povertà e disagio
	Assistenza alunni disagiati
	6.394
	 
	 
	6.500
	 
	 
	4.500
	
	

	 
	Assistenza economica (contributi generici, contributi affitto comunali) 
	60.595
	
	
	54.340
	
	
	63.800
	
	

	
	Altri interventi per il disagio abitativo (fondo garanzia accesso alle locazioni; sub-locazioni: costi gestione bandi ALER)
	31.000
	97.989
	3,93%
	30.000
	90.840
	3,48%
	33.937
	102.237
	3,58%

	Centro Lavoro
	
	11.682
	11.682
	0,47%
	11.899
	11.899
	0,46%
	11.926
	11.926
	0,42%

	Altro
	 
	22.255
	22.255
	0,89%
	18.327
	18.327
	0,70%
	176.280
	176.280
	6,17%

	totale
	 
	2.491.451
	2.491.451
	100,00%
	2.606.887
	2.606.887
	100,00%
	2.857.940
	2.857.940
	100,00%


Il sostegno alle famiglie con componenti disabili

La missione
Il Servizio Sociale del Comune lavora, per mezzo di un gruppo di operatrici con diverse competenze, per offrire risposte ai bisogni delle famiglie con componenti disabili che risiedono nel territorio di Giussano. 

In quanto servizio pubblico ha quale mandato istituzionale, definito dalla normativa, di essere al servizio di tutti i cittadini per rispondere al bisogno di integrazione ed eliminare gli ostacoli al pieno sviluppo della persona disabile. 

Lavora nel territorio e in collaborazione con gli attori del territorio per offrire alle famiglie con componenti disabili risorse e servizi che li aiutino a realizzare il proprio progetto di vita. In particolare offre: 

· ascolto dei bisogni e supporto nella formulazione delle richieste;

· orientamento rispetto alle offerte di servizi e risorse;

· accompagnamento al loro utilizzo;

· sostegno psico-sociale per affrontare le difficoltà connesse alla condizione di disabilità;

· supporto all’inserimento nei contesti di vita comunitaria (scuola, lavoro, tempo libero).

Cura inoltre la progettazione e realizzazione di nuovi interventi in relazione al mutamento dei bisogni.

Nel proprio lavoro il Settore politiche sociali riconosce quali principi fondamentali:

· il diritto del disabile alla qualità della vita

· l’ uguaglianza di opportunità

· il riconoscimento del valore della persona, della sua dignità e delle sue risorse

· il rispetto dell’autonomia e della capacità di scelta degli utenti e delle loro famiglie.

Si relaziona con gli utenti impegnandosi a comprenderne le difficoltà e a costruire un rapporto basato sull’empatia e non sul giudizio. 

Nella progettazione delle risposte e dei servizi, ricerca la partecipazione dell’utente e della famiglia, la promozione dell’autonomia della persona disabile e la responsabilizzazione individuale, familiare e della comunità. 

Attività, procedure e pratiche sono condotte rispettando criteri di correttezza, professionalità e riservatezza. 

Il Servizio si propone una crescita nella professionalità dei propri collaboratori e nella qualità dei propri interventi. 

Quale prospettiva di sviluppo futuro, auspica che le risposte ai bisogni degli utenti siano sempre di più nella forma di progetti e servizi che nell’erogazione di denaro.

E che le politiche e i servizi dell’ente contribuiscano a:

· far crescere negli utenti una maggior consapevolezza dei loro diritti e delle possibilità;

· promuovere una maggior integrazione e coordinamento fra i servizi pubblici e del privato sociale;

· costruire una comunità che condivida la responsabilità dell’integrazione dei disabili e sia realmente accogliente.
La lettura dei bisogni dei nuclei familiari con soggetti portatori di disabilità

In quale contesto ci troviamo? Quali sono i fenomeni più evidenti?

Oggi ci troviamo in un contesto in cui le famiglie che hanno al proprio interno persone diversamente abili vivono una condizione di pesante carico di cura, che rischia di essere concentrato per gran parte sulle figure genitoriali. Questo aspetto viene aggravato dal generale e progressivo indebolimento delle reti formali e informali di sostegno,  accrescendo notevolmente la percezione di solitudine ed isolamento di queste famiglie. A fronte di un investimento forte nella cura e assistenza del disabile, si riscontra una crescente consapevolezza e professionalizzazione delle famiglie, che sono più informate e consapevoli dei propri diritti e delle opportunità, più capaci di leggere e interpretare i bisogni dei propri figli, venendo a costituire sempre di più un interlocutore “forte” e “alla pari” nei confronti del sistema dei servizi. In generale, sono aumentate le aspettative di vita e questo fenomeno riguarda anche le persone portatrici di disabilità, che sempre più spesso sopravvivono ai propri familiari-genitori, rimanendo in età adulta senza rete di cura. 

Sul sistema dei servizi invece pesa l’inadeguatezza della spesa pubblica, a tutti i livelli istituzionali (nazionale, regionale, locale…), rispetto al soddisfacimento dei bisogni portati da queste famiglie, nonché una generale difficoltà dei nostri contesti a promuovere e testimoniare sensibilità rispetto al tema della diversità (si veda ad esempio il primato della cultura dell’immagine nei nostri contesti sociali, la competitività del mercato del lavoro soprattutto nel nord del paese…)

Quali domande e bisogni esprimono le nostre famiglie?

I principali bisogni che le famiglie del territorio  esprimono, riguardano 

· il sostegno all’indipendenza delle persone diversamente abili. Indipendenza intesa nei suoi diversi aspetti: economico, attraverso sussidi ed integrazioni al reddito; nella mobilità sul territorio, attraverso sistemi di trasporti adeguati; nell’accesso al lavoro attraverso percorsi di inserimento lavorativo e accompagnamento alla professionalità e allo studio; nella relazione con l’altro attraverso occasioni di socializzazione e opportunità per il tempo libero.
· Un’esigenza di sollievo dal carico di cura nonché di sostegno nell’assunzione della funzione di care, attraverso supporti specialistici anche sotto il profilo psicologico; nell’orientamento e informazione per l’accesso alle opportunità locali ma anche nel costruire un pensiero progettuale, attraverso la definizione congiunta con i sevizi, di progettazioni individualizzate che considerino la persona disabile nell’intero arco di vita.

· Le domande che più frequentemente arrivano ai servizi sociali sono:inserimenti lavorativi

inserimenti in servizi diurni di formazione all’autonomia  o di tipo educativo-assistenziale, 

· trasporto

· sostegno scolastico

· sollievo e supporto nei compiti di cura familiari

· sostegno economico

· informazioni

· inserimenti in strutture residenziali per il “dopo di noi”.

I servizi comunali per le famiglie con componenti disabili – Breve visione d’insieme

Sono più di un centinaio i disabili in carico al Comune di Giussano, di cui 74 disabili adulti e 49 minori. Al fine di rispondere alle differenti caratteristiche e tipologie di bisogni di questa fascia di popolazione, i servizi comunali erogati alle famiglie con componenti disabili sono molti, opportunamente differenziati a seconda della fascia di età e del livello di dipendenza/autonomia della persona.

Sono essenzialmente:

· Servizi di informazione, orientamento e accompagnamento della persona disabile e della sua famiglia

· Servizi educativi a supporto dell’integrazione scolastica

· Inserimento in servizi formativi, educativi ed assistenziali nella fascia di età post scolare

· Servizi di inserimento lavorativo

· Interventi per il tempo libero

· Servizi di supporto alla mobilità nel territorio (trasporto, servizio amico, rilascio contrassegni parcheggio)

· Inserimenti in strutture residenziali, quando necessario

· Interventi di supporto alla redazione di pratiche varie, da inoltrare ad Enti esterni per la concessione di benefici diversi.

Tali servizi sono gestiti dal Comune in economia, oppure tramite appalti ad operatori esterni (il servizio di integrazione scolastica) o affidamento ad altri Enti sovra-comunali (ad esempio il Consorzio Desio Brianza per il servizio SIL o la stessa ASL per il Servizio CEFIL), a Cooperative Sociali o Associazioni di Volontariato (in particolare la Croce Bianca per gran parte del servizio di trasporto e per il Servizio Amico).   

Apposite convenzioni vengono periodicamente stipulate con gli Enti del territorio - pubblici o del privato sociale - che gestiscono servizi di diurnato (FSA o CDD), per l’inserimento di utenti disabili in età post-scolare. I servizi per l’integrazione scolastica ed i servizi diurni per la fascia post-scolare sono quelli che concentrano la quota maggiore di spesa destinata dall’Assessorato a questa categoria di utenza, pari a oltre 400.000 euro per il 2008.
TABELLA 1 – I DISABILI IN CARICO 
	DISABILI IN CARICO
	2006
	2007
	2008 

	n. disabili adulti
	62
	74
	74

	n. disabili minori
	42
	49
	49

	totale
	104
	123
	123


TABELLA 2 – I DISABILI IN CARICO PER TIPOLOGIA DI SERVIZI EROGATI
	DISABILI IN CARICO PER SERVIZIO
	2006
	2007
	2008 

	 Servizi per l’integrazione educativa e scolastica 

(dal Nido alle Scuole superiori) 

– n. utenti
	33
	38
	38

	Servizi diurni per l’età post-scolare (CDD, SFA, Laboratori pomeridiani presso Il Mosaico)

 – n. utenti
	24
	30
	31

	Servizi di avviamento al lavoro (SIL – CEFIL)

 – n. utenti
	43
	37
	37

	Inserimenti in strutture residenziali
-  n. utenti
	11
	9
	9

	Altri utenti del servizio sociale professionale

-  n. utenti
	18
	19
	19

	Altri servizi di supporto (interventi estivi, trasporto, sportello handicap, altri supporti domiciliari) 

- n. utenti
	39
	34
	38


Gli altri servizi erogati sul territorio

	Un mondo superabile – ASSOCIAZIONE IL MOSAICO e COOPERATIVA SOLARIS

	breve descrizione del servizio 
Il progetto “Un mondo superabile“ è un laboratorio per attività di tempo libero rivolto a persone disabili adulte. E’ attivo da luglio 2002 presso la sede dell’associazione “Il Mosaico”, gestito in collaborazione con la cooperativa sociale Solaris e sostenuto economicamente dall’Amministrazione comunale. 

Il servizio è gestito da un’educatrice referente, un aiuto educatore a potenziamento in 2 giorni e da volontari fissi all’interno delle attività settimanali. Vi è inoltre una consulente psicologa e una coordinatrice del progetto. 

Le attività sono di tipo occupazionale, espressivo e di socializzazione e sono proposte secondo un calendario mensile in 4 pomeriggi alla settimana per gran parte dell’anno.

Al momento sono presenti 8 utenti con disabilità medio-lieve e con moduli di partecipazione diversa.


	Sportello di consulenza legale – ASSOCIAZIONE IL MOSAICO

	breve descrizione del servizio
Offre un servizio di consulenza legale alle persone diversamente abili e ai loro familiari illustrando gli strumenti giuridici a loro tutela, inclusi gli istituti che disciplinano lo status giuridico dell’incapace (interdizione, inabilitazione, amministratore di sostegno). Supporta la famiglia nelle problematiche successorie e relative alla tutela del patrimonio della persona disabile, nella prospettiva del “dopo di noi”. 

Lavora per sviluppare una mentalità orientata alla cura del disabile che non lo consideri “oggetto” di tutela.

Si avvale della collaborazione di un avvocato e di volontari.


	Azioni di informazione e sensibilizzazione – ASSOCIAZIONE IL MOSAICO

	breve descrizione
Mostre, concerti, incontri con testimonial, approfondimenti su temi specifici con esperti


	Progetto weekend – L’ALIANTE

	breve descrizione del servizio 
E' una struttura residenziale caratterizzata dalla gestione autonoma della vita quotidiana da parte delle persone disabili, maggiorenni, mediante il supporto di personale qualificato, con competenze educative. 
Il servizio è attivo il fine settimana: inizia il venerdì sera alle ore 18:30 e termina la domenica sera alle ore 18:30.

Esso si propone di sostenere l'autonomia personale, intesa non solo come obiettivo finale di un percorso socio-educativo, ma anche come miglioramento della qualità di vita della persona disabile. La struttura ha come finalità l’accompagnamento della persona portatrice di disabilità nella realizzazione di un soddisfacente equilibrio tra riconoscimento delle proprie difficoltà e sperimentazione/sviluppo delle proprie potenzialità. 



Valutazione complessiva e prospettive dei servizi a sostegno delle famiglie con componenti disabili 
A seguito della lettura partecipata dei bisogni dei soggetti diversamente abili e delle loro famiglie nonché della fotografia inerente il sistema dei servizi oggi attivo nel territorio comunale, si è lavorato in chiave valutativa con i referenti tecnici e politici dell’Assessorato (cabina di regia) e con i referenti del territorio (laboratori). 

Tale riflessione è stata condotta al fine di dare un giudizio in termini di positività e punti di forza oggi rilevabili  e, viceversa, di criticità e aree di miglioramento possibili in termini di

· coerenza della risposta ai bisogni espressi

· organizzazione e gestione dei servizi

· appropriatezza/adeguatezza degli interventi.

Il punto di vista del servizio

L’analisi di ciò che ad oggi l’Amministrazione Comunale mette in atto per sostenere le persone portatrici di disabilità e le loro famiglie ha messo in evidenza alcuni riconoscimenti di fondo:

- l’esistenza ed il progressivo consolidamento di collaborazioni tra professionalità e tra alcuni servizi, anche grazie ad esperienze specifiche di lavoro di rete come ad esempio il SIS (servizio di integrazione scolastica), il SIL (servizio di integrazione lavorativa) ed il CEFIL (centro per la formazione e l’integrazione lavorativa) che ha consentito di sviluppare interazioni positive con la psichiatria;
- il rafforzamento nella professionalità degli operatori, soprattutto nella gestione del primo contatto con l’utenza, nella valutazione del bisogno e nella costruzione di un progetto individuale;

- inoltre si giudica positivamente la presenza sul territorio comunale di alcuni servizi specifici, come ad esempio il servizio di psicomotricità, attivato dall’Amministrazione Comunale ad integrazione dei servizi già erogati dalla Neuropsichiatria Infantile che fa capo all’Azienda Ospedaliera.

A fronte di queste positività, l’elemento vissuto come maggiormente problematico è la percezione di inadeguatezza dell’offerta di servizi rispetto al bisogno rilevato, sia nell’area dei servizi legati alla residenzialità che nell’area dei servizi a frequenza diurna. Per quanto riguarda i servizi legati alla residenzialità, ciò dipende dalla scarsa presenza di idonee strutture residenziali in zona e dalla conseguente necessità di ricercare strutture adeguate alle esigenze dei disabili lontano dal luogo di residenza, con conseguenti difficoltà a mantenere significativi contatti con l’interessato sia da parte dei familiari, che da parte degli operatori sociali del territorio. La conseguenza ultima è lo sradicamento dal tessuto sociale di appartenenza e l’affievolimento dei legami affettivi. A questo si aggiunge il rischio di un utilizzo improprio di ricoveri in R.S.A. 

Per quanto riguarda i servizi non residenziali, l’inadeguatezza dipende dalla scarsa differenziazione dell’offerta sul territorio a fronte di bisogni diversi e di diverse abilità residue. 

Altro elemento di criticità è la mancanza di un servizio di assistenza domiciliare per l’area della disabilità che preveda anche un intervento di tipo educativo.

Anche il servizio trasporto risulta permanentemente a rischio di saturazione data l’alta richiesta e l’insufficienza della rete del trasporto pubblico.

Si sottolinea inoltre la difficoltà ad inserire nel mondo del lavoro disabili mentali, per difficoltà nel reperimento di aziende o cooperative di lavoro che offrano postazioni lavorative adeguate alle caratteristiche di questa categoria di disabili ed in grado di utilizzarne le residue capacità lavorative.

Rispetto a questa area di disabilità si rileva la difficoltà di una integrazione nel tessuto sociale del territorio, in particolare nelle iniziative del tempo libero offerte dalle agenzie culturali, ricreative e sportive presenti sul territorio.
Un altro aspetto emerso come critico è lo scarso accesso all’informazione da parte delle famiglie con componenti disabili. Questo aspetto si evidenzia in particolare nel momento in cui le famiglie devono fare i conti con la nascita di un bambino disabile: difficilmente le famiglie vengono correttamente orientate verso i servizi socio/sanitari più adeguati del territorio 

Si rileva inoltre che non sempre le famiglie, anche di disabili adulti, fruiscono delle opportunità presenti sul territorio (ad esempio, lo sportello di consulenza psicologica) perché non ne sono a conoscenza. Analogamente, si ravvisa la necessità di sostenere una maggiore circolarità delle informazioni tra gli stessi operatori, per poter gestire più efficacemente la funzione di informazione e orientamento propria del Segretariato sociale.

Gli elementi di criticità evidenziati hanno consentito di mettere in luce alcuni spazi di lavoro possibili, prioritari per una qualificazione ulteriore e per la promozione di un miglioramento del sistema dei servizi.

Prioritario sembra essere il lavoro di integrazione e connessione tra servizi che si occupano di disabili in diverse fasce di età  o di diversi aspetti della disabilità (sociale/assistenziale  – sanitario – lavorativo ), che necessariamente chiama in causa un lavoro congiunto con i soggetti gestori e che pone l’accento sulla costruzione di un progetto personalizzato che consideri l’intero arco di vita della persona portatrice di disabilità (a questo proposito si vedano le valutazioni del territorio riportate più avanti). In questo senso risulta prioritario rafforzare le funzioni di ‘gestione del caso’ e di regia in capo al servizio pubblico.

Sul fronte organizzativo interno si ravvisa la necessità di rivedere alcune procedure al fine di contenere i tempi (ad esempio nel sostegno alla compilazione delle pratiche) e, nella stessa  direzione, si collocano possibili interventi di affidamento ad altri uffici, come nel caso della gestione del rilascio del contrassegno automobilistico (che potrebbe far capo alla Polizia Municipale, anche in relazione all’esigenza di maggiori controlli) e dell’istruttoria delle domande volte ad ottenere i contributi per l’abbattimento delle barriere architettoniche (che potrebbe essere unitariamente gestita dall’Ufficio Tecnico, in considerazione delle natura delle competenze richieste per la gestione delle pratiche).

Il punto di vista degli interlocutori esterni

La riflessione valutativa sul sistema dei servizi esistenti operata dal laboratorio territoriale ha messo in evidenza le seguenti buone pratiche, riconosciute come elementi di positività dei servizi pubblici offerti ai cittadini:

1.  spazi di dialogo e partecipazione

Nel corso tempo si sono creati, e si continuano a creare, spazi interistituzionali in cui riflettere e costruire strategie di intervento condivise: un esempio è il presente percorso di coinvolgimento nella definizione di un bilancio sociale, condotto attraverso la partecipazione di chi opera sul territorio, ma anche altre occasioni come il tavolo comunale sui temi dell’integrazione, che vengono letti come opportunità positive promosse dall’Amministrazione per costruire insieme il pensiero sulle politiche sociali locali. 

Su questo aspetto viene tuttavia sottolineata la necessità di definire con estrema chiarezza qual è il mandato a cui rispondono questi luoghi e quale è la differenza tra i ruoli.

2. collaborazione tra servizi e gestione integrata dei casi

Su alcune aree di servizio c’è una collaborazione consolidata che ha portato nel tempo alla condivisione di modalità e procedure per la gestione dei casi in carico. Vengono rilevate infatti delle buone pratiche locali in cui l’interazione tra pubblico e privato gestore del servizio non si traduce in un semplice passaggio di consegne ma in una reale co-progettazione di obiettivi e modalità di intervento, e di verifiche sull’andamento che vengono realizzate congiuntamente  (ad esempio il servizio SIL).  

3. attenzione alla conoscenza e alla lettura dei bisogni
Si riconosce inoltre come particolarmente positiva l’attenzione del settore nel leggere e conoscere il territorio e la conformazione dei bisogni e delle fragilità che lo connotano (ad esempio mediante il percorso di ricerca-azione che si sta realizzando sulla disabilità), reputato elemento fondamentale per orientare la funzione programmatoria in capo all’ente pubblico.  

Tra gli elementi emersi come maggiormente critici vi sono aspetti che trovano forti connessioni con le aree di bisogno evidenziate in apertura, ma che aprono anche riflessioni che non riguardano unicamente il settore servizi sociali, ovvero riflessioni che richiamano anche altri settori (Lavori pubblici, istruzione…) in una prospettiva di strategie esplicite e trasversali a tutta l’Amministrazione comunale e, più in generale, una visione delle politiche sulla disabilità che si spinge oltre la dimensione locale verso un allargamento delle competenze a livello distrettuale e regionale.

4. i passaggi di vita e la continuità tra servizi

Si evidenzia la carenza di una progettazione individualizzata sul caso che accompagni e sostenga il disabile e la sua famiglia lungo l’intero arco di vita (progetto di vita), che quindi si connoti maggiormente come progettazione sulla persona e che veda una “regia unica” in capo al servizio sociale. Viene riconosciuto al servizio la progettualità individuale sul caso, ma si ritiene che essa venga operata prevalentemente su specifiche aree di bisogno o su specifiche fasi di vita: il disabile bambino, l’alunno, il lavoratore… questo rende particolarmente critici i momenti di passaggio (dalla materna alla scuola primaria, dalla primaria alla secondaria, dalla secondaria al mondo del lavoro) lasciando disorientata e non preparata la famiglia e rischiando di non governare la pluralità di servizi e attori che operano sulla e con la persona (ad esempio il passaggio dalla neuropsichiatria alla psichiatria…).

5. interventi centrati  sull’assistenza e scarsamente orientati alle autonomie possibili

Si evidenza un orientamento prevalente dei servizi e degli interventi in essere verso il sostegno e l’assistenza del disabile e della sua famiglia ma ancora debolmente orientato alla costruzione di abilità, soprattutto nell’età della preadolescenza e adolescenza. Il rischio evidenziato è che il momento dell’inserimento lavorativo o dei servizi di formazione all’autonomia divengano momenti critici a cui la persona portatrice di disabilità, e la sua famiglia, non sono adeguatamente preparati. Sono i momenti in cui improvvisamente si svela la difficoltà nella costruzione di un reddito e della sperimentazione di possibili autonomie, che portano all’ansia crescente rispetto al pensiero sul futuro e sul “dopo di noi”.

6. età adulta: un po’ una latenza di servizi

Si riconosce una presenza attiva, sviluppata e articolata di servizi per l’infanzia mentre il panorama sull’età adulta sembra cambiare decisamente.  Oggi tra i servizi-struttura per gli adulti esiste solo lo SFA, costantemente “congestionato” e a rischio di perdere progressivamente le sue finalità originarie vedendo crescere un’utenza sempre più caratterizzata da cronicità e da gravità elevata. L’età adulta solleva questioni e nodi ancora poco affrontati forse anche perché a tutt’oggi poco conosciuti dai servizi stessi, pertanto necessita di uno spazio progettuale dedicato. 

__________________

In conclusione, alcune questioni critiche più puntuali e specifiche rispetto ai servizi presenti sul territorio (e in qualche modo già evidenziate nelle schede-servizio) e che possono essere assunte come linee di prospettiva per orientare la programmazione locale sono:

- sostenere in senso educativo il disabile e la sua famiglia: valorizzare interventi che non focalizzino l’attenzione unicamente sull’aspetto assistenziale (per il disabile) e di supporto psicologico (per la famiglia) ma puntino anche sull’aspetto pedagogico: ad esempio rinforzando in tale senso gli interventi al domicilio, sostenendo educativamente la famiglia a promuovere le autonomie della persona disabile pur nel riconoscimento degli elementi di vincolo esistenti; investendo sul sostegno agli operatori della scuola su aspetti pedagogici specifici come le modalità di gestione della didattica …

 - sensibilizzazione del tessuto aziendale: per cercare di far crescere gli spazi di sperimentazione di autonomia e indipendenza della persona disabile, così da allargare il numero di aziende oggi disponibili a intraprendere questa esperienza ma anche di sensibilizzare una cultura di responsabilità e di presa in carico da parte della comunità.

- costruire politiche e interventi specifici sul “dopo di noi”.
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Risultati del processo e linee di indirizzo per il futuro

I risultati

La riflessione condotta con l’Assessorato ai Servizi Sociali ed alcuni rappresentanti del territorio ha permesso di evidenziare alcune positività e alcune criticità del sistema dei servizi per disabili attivi sul territorio di Giussano.

Positività

· Buona collaborazione tra servizi e tra operatori di diversi servizi (es. SIS e SIL)

· Elevata professionalità degli operatori 

· Progressivo ampliamento della partecipazione del territorio nella definizione delle scelte e degli interventi nel territorio

· Condivisione di modalità e procedure nella gestione dei casi tra ente pubblico e gestori di servizi (cooperative, associazioni..)

· Attenzione a capire e interpretare i bisogni della popolazione 

Aree critiche:

· pochi servizi rispetto al bisogno, soprattutto carenza di servizi residenziali per disabili (comunità alloggio, sfa, gruppi appartamento…)

· famiglie non sempre adeguatamente informate sulle opportunità che offre il territorio 

· si progetta su singoli “aspetti” che interessano la persona disabile (scuola, lavoro, casa…) non sulla persona nella sua globalità 

· molti servizi per i bambini ma “scopertura” dell’età adulta 
Cosa si potrebbe fare?

Dal lavoro congiunto all’interno della cabina di regia e nei Laboratori Territoriali sono emerse alcune interessanti linee di indirizzo per il futuro. La necessità di:

a. Progettare sull’intero arco di vita della persona disabile
Rafforzare l’integrazione tra servizi (es. tra servizi residenziali e servizi diurni). In questa direzione potrebbero andare interventi rivolti alla costruzione di  “progetti di vita” e l’identificazione di un ruolo di regia del caso (case manager o responsabile del caso)

b. Lavorare sullo sviluppo delle autonomie
Sviluppare servizi/interventi al domicilio, sostenendo educativamente la famiglia a promuovere le autonomie della persona disabile

c. Promuovere azioni di sensibilizzazione del tessuto locale, specialmente aziendale
Stimolare le aziende del territorio ad offrire più occasioni di esperienze professionali alle persone disabili. Per far questo è necessario che si creino occasioni di informazione, comunicazione e confronto sul tema. Un esempio è dato dalla giornata programmata per il 14 giugno prossimo sul tema disabilità a cui sarebbe opportuno invitare, oltre alle organizzazioni del privato sociale, anche le scuole e le aziende.

d. Costruire politiche ed interventi specifici sul “dopo di noi”

Occorre investire, sempre più, su servizi rivolti a disabili adulti e senza più il supporto di genitori (servizi residenziali, gruppi appartamento…), al fine di garantire loro delle prospettive di vita accettabili e dignitose.






































































































































































� Comprende le seguenti voci a bilancio: Servizi 1 – asili nido e servizi all’infanzia, Servizi 3 – strutture residenziali e di ricovero, Servizi 4 – Spese per servizi e interventi sociali di varia natura e spese personale.


� Dal 2006 tali importi non sono più contabilizzati tra le spese correnti, ma alla voce di bilancio comunale “Spese per servizi per conto di terzi” poiché il Comune li riceve e li eroga per conto di altri enti.





� La descrizione dei bisogni qui presentata è frutto di una riflessione che ha coinvolto operatori dell’amministrazione comunale e referenti di altri servizi istituzionali e delle organizzazioni operanti a livello locale, all’interno dei laboratori territoriali. In tal modo si è cercato di presidiare sia il punto di vista dell’attore pubblico che quello di organizzazioni che operano a stretto contatto delle famiglie e dei disabili (associazioni di familiari, cooperative sociali…)


� Per una analisi in dettaglio dei servizi offerti dal Comune, modalità di accesso, costi, punti di forza e di debolezza, prospettive per il futuro, si rinvia al documento integrale del Bilancio Sociale – Sezione 2 – capitolo 2.





� Per una analisi in dettaglio dei servizi offerti dal Comune, modalità di accesso, costi, punti di forza e di debolezza, prospettive per il futuro, si rinvia al documento integrale del Bilancio Sociale – Sezione 2 – capitolo 3.
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